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Quando sui sacri sitar la prima volta 
Offre l'Oslia d'amor giovili garzone, 
L'oralor che alia turba ivi raccolta 
Dee spifferar patetico sermone, 
O facile poeta che s è tolta 
La briga di stampargli una canzone 
Ad aprir breccia spesso s'apparecchia 
Coa una allegoria piuttosto vecchia. 

« Prete é un legno a vela, il seminario 
K il vasto maro in cui fu quasi assorto, 
Lo stadio è il vento in poppa, il calendario 
fe l'astrolabio, e il sacro altare il porlo. - 
Ma il caso sembra a noi tutto il contrario; 
E se il consenti, o amico, in che stia U torto 
fc'perìam chiarirti e volgerne la chiave. 
Salvo il confronto fra il prete e la nave. 



Se raru è il porlo, e schifi e pacchebotti 
I preli, il seminario è un arsenale: 
Pcrch'egli è la clic sono o fin condotti 
1 legni da varar sull'olio sale: 
E i professori sou gli arsenalotti 
Tolti qua e là da tulio il litorale; 
E la diocesi i il mar dove al travaglio 
Li mena il capitano o l'ammiraglio. 

Dentro il recinto, secondo elio il legno 

È quercia o pioppo o pin, frassino o faggio, 
■ Varii 1 navigli sou, vario l'ordegno, 

E qual da corto c qual da lungo viaggio. 
L'arbor più dolce entro più foci! segno 
Incrocia i porti o serve ni cabotaggio; 
E il rover duro e il larice montano 
Fra i tùrbini del mar va più lontano. 

Vi son legni onerarii, e sono quelli 

Cui toccan sempre i più gravosi uffizi: 
■ V banno leggeri e mobili battelli ■ 
Che son gli uccellalo!' de' benefizi- 
Vedi fregale c solidi vascelli 
Del ceppo de' polenti e di palriij 
Con plejadi olla lesta ed alla coda. 
Dì burchi o scalini per- venire a proda. 



V han legni a vela ; e son quegli ostinali 
Che mai san tórre il secolo com'è. 
Di' lor che arti e bisogni son mulati, 
Ed ei li cilon l'orca di Noè: 
E vorrian per tornare a' tempi andati 
Fermare il Sole come Giosuè; 
E porcile contro il Sol non fan fortuna 
Per rappresaglia abbaiano la Luna. 

V'hanno legni a vapore; e sono i più 
Che col progresso corron di galoppo. 
Sonvi ili quei che volan per virili 
Iteli' èlice e son quei che corion troppo. 
E perchè appunto vogliono far più 
Che noi consenta il tempo, al primo intoppo 
Lor si fiacca la prora e si sconbussola, 
E insieme eoi timon perdon la bussola. 

Chi può ridir le forme e gli usi vari 
Dì quo' navigli più o men perfetti, 
Che per infide coste e ignoli mori 
Sono al voler dell'ammiraglio addetti? 
Pur spesso avviene che al pensier contrari 
Degli af telici lor nascon gli effetti; 
Ohi il parer forti in mezzo a quattro mura 
Dall'Impeto del mar non gli assicura. 



Non fidi alcun rost nel proprio ingegno 

Che dal suo sonno ogni dubbio rimuova: 
Che lai sembra di laude e d'onor degno 
Che poi vacilla e non regge allo prova. 
Dai frulli l'arbor si conosce, e il legno 
Si rinforza e stagiona a sole e piova: 
E dell' uom giudicar solo è concesso 
Quando È ni cimento e signor di se slesso. 

Oh il tempestoso mar ch'è per il Clero, 
E specialmente ad un matricolino 
Lo pasloral bisogna e il magistero 
Dal più sublime all'infimo gradino! 
Che allora appunto quando è fuor di squero 
Incominciano i guai pel brigantino ; 
lì lù appunto ci vuol senno e coraggio 
Si all'ammiraglio come all'equipaggio. 

V Ila» sirti e scogli or chiari ed or latenti 
Ove incappon sovente i più oculati: 
Che sarian quanto a noi gl'impedimenti 
Matrimoniali e i casi riservali. 
V bun bassifondi e sono ì pagamenti 
Ritardati scemati o contrastati; 
E voragini son le prelensioni 
Begli inerti spiantali e de' scrocconi. 



Vedrai lupi marini, e son coloro 

Che smungono gli sciocchi infin sull'osa», 
E guaì se il prete non lo fa con loro 
Le forbici gli adopran hcne addosso. 
Vedrai dolfini in mezzo al popol soro 
De' miuor pesci arcar lascivi il dosso : 
Che son cerli signori da dozzina 
Che non fan che giocar sera e mattina. 

E certi semidotti e dottrinari 

Sparsi tra il volgo, die non bau mestiere 
Che quel del michelazzo, e feudatari. 
Mezze vellade e anche velludc intere. 
Povere le comuni ove gli affali, 
lo, man di tali avessero a cadere! 
Povero il prete dove gli accadesse 
Colai zizzania aver nella sub messe! 

Udrai tolor con orrida minaccia 

Su te addensarsi un nembo indiavolalo 
Che mare e del pone sossopra, e caccia 
La stanca ciurmu da Erode a Pilato. 
Or fra l'alghe per subita bonaccia 
Starsi a lungo il uoccbìer fisso Incliiodnlo; 
Come fra i preti spesso alterni sono 
I subiti comandi e l'abbandono. 



Tu, dolce amico, giovune galera 

Che lasci il lito st fcslosa e lesi», 
Sebbcn d' alpestre solida inalerà 
Hai la carena e l'agii prua contesta. 
Deh non l'illuda l'aura lusinghiera, 
Sanila spesso di ludo- e di tempesta'. 
Mano al timone, e attento a nuova stella: 
Un occhio al gatto e l'altro alla padella. 

E quando lu sarai su pellegrini 

l,idi olire i monti od oltre i mar, deh spesso 

Ricordati di noi poveri pini 

l'eco recisi sopra il monte islesso. 

Che o burchi o scalini o brichi o brigantini 

Speriamo un giorno di -venirli oppresso; 

Quando i nostri operai dall'arsenale 

Caleranci a varar sul!' allo «ale- 
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